CATECHISMO 2^ elementare

26 ottobre 
– Accoglienza e conoscenza 

– Lo Spirito Santo

Divisione: Bans insieme – Giochi di conoscenza insieme e poi separati – In aula separati – Merenda insieme

Accoglienza dei bambini in cortile con bans.

Giochi (in cortile):
Il gomitolo (insieme): I giocatori si dispongono in cerchio. Al centro del cerchio c'è un animatore che spiega il gioco. Al termine lancia il gomitolo che ha in mano ad un ragazzo dicendo il suo nome. A sua volta il bambino che ha ricevuto il gomitolo deve dire il nome di qualcun’altro e lanciargli il gomitolo. Quando tutti hanno in mano un pezzo del filo si fa il giro inverso, cioè l’ultimo dice il nome di quello da cui ha ricevuto il gomitolo e glielo porta passando attraverso la rete che si è creata nel cerchio. Il gioco termina quando il gomitolo è stato riavvolto tutto. 

Attività (in un’aula): vedi Lory
Preghiera (in un'aula): Padre nostro.

Occorrente: gomitolo, pallone. 

2 novembre 
– Lo Spirito Santo

Divisione: Bans insieme – Giochi separati – In aula separati

Giochi: vedi Lory

Attività: vedi Lory

Preghiera e celebrazione (in un'aula): Padre nostro

Occorrente: 

9 novembre 
– E noi come siamo? Che tipo di terreno abbiamo?

– Come possiamo cambiarlo?

Divisione: Bans insieme – Giochi insieme – In aula insieme

Giochi: 

Percorso ad ostacoli: Si predispongono due percorsi (uno per squadra) con ostacoli vari che le squadre devono compiere nel minor tempo possibile. Si fanno poi riflettere i bambini sulla difficoltà di superare gli ostacoli.

Attività: 

Personalizzare il vasetto con nome e, se si vuole, disegni.

Preghiera e celebrazione (in un'aula): 

Storia: si racconta la parabola del ”Seminatore”. Siccome i bambini di seconda l’hanno già sentita lo scorso anno li si può coinvolgere nel racconto. Spiegare i contenuti: il seme è quello che Dio ci dice di fare, il seminatore è Dio stesso e i vari tipi di terreno siamo noi. C’è il terreno più sassoso che non vuole fare crescere i semi (proprio come un bambino che non si comporta bene con chi gli sta intorno) e c’è il terreno morbido e soffice dove i semi germogliano in fretta (proprio come i bambini che ubbidiscono sempre e si comportano da amici con tutti).

Celebrazione: Noi che terreno siamo? Ci comportiamo sempre benissimo o ci sono delle cose che non dovremmo fare e invece facciamo? Si fa un giro tra i ragazzi e si segnano le cose  che non vanno su dei ciottoli o su dei cartoncini da appendere ai rovi. Ci prendiamo l’impegno di sgomberare ad ogni incontro un pezzetto di terreno per arrivare ad avere il terreno morbido e soffice. Iniziamo a raccogliere e a capire quello che Dio ci dice di fare venendo ogni sabato in oratorio: ogni volta lui ci dice qualcosa di nuovo e noi raccogliamo la sua parola (i semini che mettiamo nel vasetto).

Preghiera: Si recita insieme il Padre nostro (magari cantato).

Occorrente: 2 ciotole, semini e vasetti per tutti, cartoncini e pennarelli, ciottoli, rovi.

16 novembre 
– Natale

Divisione: Bans insieme – Giochi separati – In aula separati

Attività: Videocassetta “Natale con Ben bello e Geremia”. 

Preghiera e celebrazione (in un'aula): Padre nostro

23 novembre 
– Natale

Divisione: Bans insieme – Giochi separati – In aula separati

Attività: Videocassetta “Natale con Ben bello e Geremia”. 

Preghiera e celebrazione (in un'aula): Padre nostro

30 novembre
– Andiamo incontro a Gesù

Divisione: Bans insieme – Giochi insieme – In aula insieme

Accoglienza dei bambini in cortile con bans.

Giochi:

Percorso senza ostacoli: Si predispongono due percorsi (uno per squadra), lunghi ma senza ostacoli, che le squadre devono compiere nel minor tempo possibile. 

Attività (in un’aula):
Sto aspettando, chi?: Si domanda ai bambini “Chi state aspettando?”. Non vale indicare cose materiali, oppure giocattoli. Le risposte vengono disegnate dal bambino su di un cartellone. Poi ogni bambino spiega agli altri chi è la persona che ha disegnato. Al termine può partire una piccola riflessione su chi sono le persone che si aspettano e perché.
Preghiera e celebrazione (in un'aula): 

Storia: si racconta il brano di Isaia

Celebrazione: In questo periodo stiamo aspettando Gesù che viene tra di noi a Natale. Ma mentre lo aspettiamo cosa facciamo?  Quando aspettiamo un amico a casa nostra come ci prepariamo? E per accogliere Gesù?

Si fanno poi riflettere i bambini sul significato delle pietre e dei rametti che abbiamo tolto dalla ciotola “preparando la strada” a Gesù e sul fatto che si fa fatica a camminare in una strada piena di ostacoli (vedi gioco). Dopo aver sgombrato la strada dalle erbacce adesso piantiamo l’erba verde e rendiamo il terreno fertile per fare crescere le piantine. Fare riferimento alla parabola del seminatore: il seme germoglia solo dove non ci sono erbacce o rocce o rovi.

Nella preghiera si fanno riflettere i bambini sul cammino Caritas per l’Avvento che si svolge in Chiesa la domenica.

Occorrente: ciotola, semini e vasetti, striscia di cartellone con scritta, cartellone e pennarelli.

7 dicembre 
– Verso la grotta

Divisione: Bans insieme – Giochi insieme – In aula insieme

Accoglienza dei bambini in cortile con bans.

Giochi (in salone):
Gioco del presepe: Completando il percorso e le prove si costruisce un presepe da esporre in aula. (Vedi scheda del gioco).

Preghiera e celebrazione (in salone): 

Nella preghiera si fanno riflettere i bambini sul cammino Caritas per l’Avvento che si svolge in Chiesa la domenica.

Occorrente: ciotola, tabellone, occorrente per le prove.

14 dicembre 
– Il presepe

Divisione: Bans insieme – Giochi insieme – In aula insieme

Accoglienza dei bambini in cortile con bans.

Attività (in salone):
Si costruisce il presepe da portare a casa. Si colorano i disegni e li si incollano sul vasetto che era servito per contenere i semini (il vasetto andrà pulito dai disegni). Si ritaglia e incolla la fiamma e si mette la candela.

Preghiera e celebrazione (in salone): 

I bambini si dispongono in cerchio in ginocchio ed ognuno ha davanti a sé la propria candela accesa. Si spiega il significato di questo presepe particolare, luce per le nostre case, e si recita insieme il Padre Nostro.

Nella preghiera si fanno riflettere i bambini sul cammino Caritas per l’Avvento che si svolge in Chiesa la domenica.

Occorrente: ciotola, vasetti, colori, fotocopie, carta velina rossa, candele, colla vinilica.

21 dicembre
– Il vero Natale

Divisione: Bans insieme – Giochi insieme – In aula insieme

Accoglienza dei bambini in cortile con bans.

Attività (in salone):
Si costruisce il presepe nella ciotola con le statuine che i bambini hanno conquistato nel gioco del presepe.
Preghiera e celebrazione (in salone): 

Si fanno riflettere i bambini sul significato del vero Natale e sul dono più grande che riceveranno. Qual è?

Storia: 

“Il cuore di Piccola”

Il cuore di Piccola era sempre colmo di amore e allegria. Il suo canto, mentre aiutava la madre nella loro casetta di pietra, era pieno di dolcezza. Strofinava pentole e tegami, e badava ai gerani che fiorivano sulle finestre. Tornava a casa con le braccia cariche di legna per il fuoco e lavava il pavimento.

«La mia Piccola è sempre indaffarata come una formica», diceva la madre. «La mia Piccola è allegra come un fringuello», diceva il papà. Piccola riempiva la casa di letizia, per​fino nelle lunghe sere d’inverno quando il ci​bo non bastava. Erano tempi duri per la bambina. Il padre di Piccola, che faceva il pescatore, era stato molto ammalato e non poteva andare per ma​re, e la madre si dava da fare per sfamare la famiglia durante quel lungo e freddo inverno. Nonostante le privazioni, la fede di Piccola rimaneva salda.

«La primavera giungerà presto per noi e an​che l’estate, e allora, papà caro, tu starai bene e sarai di nuovo forte». Man mano che le settimane passavano, la piccola riserva di denaro della famiglia si an​dava assottigliando. La risata di Piccola con​tinuava a risuonare per tutta la casa, e quando arrivarono le vacanze, la bimba esclamò: «Oh, quanto amo il Natale! ». «Piccola cara — le disse il papà tristemente —devi sapere che quest’anno siamo così poveri da non poterti fare neppure un dono». Pur udendo quello che il padre le diceva, Piccola era sempre convinta che nel giorno di Natale qualcosa di meraviglioso accade sempre a tutti i bambini.

La notte prima di Natale, dopo che ebbe ter​minato le faccende, Piccola afferrò papà e mamma per mano. «Andiamo alla Messa di mezzanotte per prendere parte alla gioia del Natale!» li supplicò.

Così lasciarono la loro casetta misera e buia, e uscirono nel villaggio. Per tutto il pae​se e in ogni casa, le finestre erano decorate per il Natale e illuminate dalla luce delle can​dele. Le casette di pietra erano così vicine al​la strada, che Piccola, la mamma e il papà vi potevano vedere e sentire la gioia, la pace e la serenità del Natale. «Tutte le case tranne la nostra sono colme di gioia», sospirò il padre tornando dalla Messa. Ma Piccola non l’udì nemmeno. Ri​deva e i suoi occhi brillavano di felicità. «Co​me siamo fortunati — esclamò — perché tutte le decorazioni su ogni porta e finestra allietano anche noi!».

Quando ritornarono nella loro casetta, Picco​la diede ai genitori il bacio della buonanotte di​cendo: «E ora metterò fuori la scarpa per il do​no di Natale». «Oh, Piccola», disse la mamma con le lacrime agli occhi, «non ci sarà nessun regalo per te». Comunque, lo zoccoletto di le​gno di Piccola fu posto accanto al camino. 

Piena di fede come sempre, Piccola si sve​gliò alla grigia luce dell’alba e piano piano andò fino al camino per vedere se c’era il suo dono di Natale. «Papà! Mamma! Venite presto!» li chiamò a gran voce. «Guardate! Guardate cos’ha por​tato Gesù bambino!». E lì, nello zoccoletto di Piccola, c’era un uccellino appena nato tutto tremante. «Probabilmente è caduto dal nido, giù per il camino ed è finito nella tua scarpa», affermò il papà. Piccola non gli prestò attenzione. L’uccellino era il suo dono di Natale! Lei ne era certa! E la sua gioia era così completa, mentre coccolava l’uccellino, che ben presto anche papà e mamma si fecero contagiare dal suo entusiasmo e si rianimarono sentendosi anche loro felici. 

E così il Natale fu per Piccola ricco e pieno, perché lo spirito del Natale è sempre nel suo cuore.

Perché Piccola non era preoccupata che papà e mamma non avessero il denaro per comprarle il regalo di Natale? Voi sareste preoccupati? Quale regalo di Natale fa ve​ramente felici? A che cosa vi fa pensare l’uccellino? Perché è un dono meraviglioso?

Qual è il «dono» che si ricorda a Natale e che tutti sono chiamati a ricevere? Dove e in chi oggi possiamo incontrare Gesù? Qual è lo spirito del Natale presente in Piccola?

Preghiera: I bambini intervengono proponendo la loro preghiera spontanea, cercando di completare la frase che è scritta su una striscia di carta e che viene appesa in modo che sia ben visibile da tutti: “Gesù, io ti sto aspettando e voglio dirti che…”. Poi si recita insieme il Padre nostro.

Nella preghiera si fanno riflettere i bambini sul cammino Caritas per l’Avvento che si svolge in Chiesa la domenica.

Occorrente: ciotola, statuine.

28 dicembre

Vacanza.

4 gennaio

Vacanza.

11 gennaio

– Venite, adoriamo

Obiettivo: I cieli narrano la storia di Gesù, che viene per salvare tutti gli uomini, anche i più lontani.

Divisione: Bans, giochi e attività insieme per 1^ e 2^ elementare

Accoglienza in cortile con bans. 

Giochi: (in cortile)
Cielo e pensiero: I bambini sono fuori, in un prato, e sdraiati a terra, su una coperta o un telo. Guardano il cielo, in silenzio, Si domanda loro: «Che cosa ti fa venire in mente il cielo?», e si annotano le risposte spontanee dei bimbi. 

Poi ci si sposta in salone dove si svolgono i giochi e le altre attività.
Stella cometa: Si preparano molte strisce di carta colorata di to​nalità diverse di blu, che vengono presentate ai bambini come «strisce di cielo»; su una di queste è disegnata la stella cometa. Si di​stribuiscono le strisce, una ad ogni bambino, invitandoli a non farla vedere a nessuno; vince chi trova il bambino che ha il cielo con la stella. Come? I bambini sono sparsi in un grande salone; quando uno prende l’altro, con toccata di mano, gli fa una domanda (es. quante zampe ha la gallina? Oppure, qual è la capitale della Francia?). Se chi è preso sa rispondere può scappare, altrimenti deve mostrare il suo cielo e, se ha la stel​la, viene sorpreso.

Attività:

Tanti cieli: Si fanno vedere ai bambini molte fotografie e opere artistiche in cui è rappresentato il cielo; meglio se le immagini si riferiscono a culture e luoghi diversi del mondo. I bambini osservano i tan​ti cieli e poi ciascuno ne sceglie uno, quello che lo colpisce di più, spiegando il perché. Con tutte le immagini scelte i bam​bini preparano un cartellone (le incollano introno alla preghiera). È importante aiutare i bambini a ri​flettere sul fatto che il cielo è uno solo, ad unire tutti i popoli, an​che se il modo di rappresentarlo di ognuno è diverso.

Preghiera e celebrazione (in salone):

Storia:





“Daniel tante lingue”

Daniel è un bambino fortunato, oppure no... dai punti di vista. Suo papà è italiano, e sua mani finlandese; ma Daniel è nato in America. Parla mi bene l’inglese, ma conosce anche l’italiano e il finlandese. La mamma ogni sera gli racconta una storia sua lingua; il papà spesso gli parla in italiano. Però papà e mamma, fra di loro, comunicano in inglese. Daniel ha frequentato l’asilo in Italia, ma poi i suoi genitori sono trasferiti all’Università di Copenaghen; e così  Daniel ha imparato un po’ di danese. Ora è a Parigi:

frequenta una scuola italiana, perché non ce l’avrebbe a fatta ad imparare anche il francese! Quando va ai giardinetti non capisce che cosa dicono gli altri Ha fatto amicizia con Jean, il suo vicino di casa, ma è difficile riuscire a giocare insieme; Jean non sa l’inglese. Né l’italiano, né il finlandese!

A Parigi non bevono il caffè espresso, e a papà manca molto fare colazione prendendo un buon caffè al bar. La mamma detesta tutta la folla che si riversa sulle strade di Parigi, fin dalle prime ore del mattino; la terra cui è nata non è affollata, ma immersa nella natura fredda e silenziosa. A Parigi la pizza fa schifo, e a Natale non passa Santa Claus in persona, con la slitta, a bussare alle case. A Natale, a Parigi non c’è la neve! Daniel è convinto che la sua vita sia molto complicata. Ha nostalgia dei nonni italiani e dei nonni finlandesi, ma sa che il viaggio per raggiungerli è molto lungo Scrive molte lettere e manda loro bellissimi disegni, ma non è la stessa cosa che vederli! Per non soffrire troppo di malinconia ricorre ad un trucco. Ogni sera Daniel guarda il cielo, e pensa che quello stesso cielo lo stanno guardando i suoi nonni, allora si sente a casa. Ovunque andrà, seguendo i suoi genitori, Daniel sa che potrà sempre guardare lo stesso cielo e sentirsi a casa.

Conosci qualcuno che parla tante lingue, come Daniel? Ti piacerebbe conoscere altre lingue, oltre all’italiano? 

Credi che Daniel abbia ragione, sul cielo? Che cosa vorresti regalargli?

Celebrazione: 

Il cartellone dei tanti cieli è appeso alla parete; su di un tavolo sono disposte in fila tante candele accese. I bambini so​no disposti in semicerchio di fronte al tavolo. Si inizia la celebrazione con il segno di croce, poi si legge ai bambini la storia dei magi (Mt 2,12). Li si invita ad immaginare la stella cometa, la luce che guidò i magi. Anche oggi la luce ci guida da Gesù; i bambini fermano lo sguardo sulle luci accese delle candele. A turno ogni bambino legge una frase dal cartellone:

Nulla è più alto del cielo, Signore /  Tu riempi il cielo con la tua gloria / Da sempre tu abiti nel cielo / Il tuo cielo copre ogni popolo / Una stella ci guida a te, Gesù / Camminiamo, guardando il cielo / E ti incontriamo

Occorrente: Strisce di cartoncino azzurro e blu di diverse tonalità; Fotografie ed immagini del cielo fatte da diversi luoghi, in diversi momenti e rappresentazioni eseguite da diverse popolazioni; Cartellone con la preghiera da recitare durante la celebrazione; Colla; Forbici; Candele; Fiammiferi

18 Gennaio 
– Volersi bene: la pace tra i popoli

Prima e seconda elementare divise. Accoglienza dei bambini in cortile con bans. 

Giochi (in cortile):
I continenti: I bambini pescano da uno scatolone un cartoncino ciascuno (possono anche fare una specie di staffetta, cioè correre uno per volta ed arrivare allo scatolo​ne). Ogni cartoncino un pezzo di uno di cinque puzzle che devono essere ricostruiti. Ai via dell’educatore, ogni bambino deve cercare gli altri che hanno i pezzi del suo stesso puzzle e ricostruirlo con loro (non è importante chi fini​sce per primo).

Ogni puzzle rappresenta un bambino proveniente da ognuno del cinque conti​nenti, con, ben chiaro, il nome del continente.

Attività (in oratorio): 

Il cartellone dei continenti: Ora ogni squadra ricercherà delle immagini che si riferiscano al suo continente e le incollerà sul cartellone. Può anche incollare il puzzle che ha composto prima. È importante evidenziare le usanze diverse dei vari popoli e il fatto che tutti sono sotto lo stesso cielo e sono tutti nostri fratelli (si può far attaccare in ogni continente una copia del Padre Nostro in diverse lingue).

La merenda equilibrata: Alla fine dei lavori l’educatore distribuisce la merenda in base alla ricchezza e al benessere del continente di cui “fa parte” ogni bambino. Così ai bambini che hanno ricostruito il puzzle dell’Africa spetterà, per e​sempio, una fettina di dolce in dieci, mentre ai bambini “americani” due pac​chetti di patatine ciascuno, e così via. Ovviamente tutto questo solleverà enormi proteste e grida da parte dei bambini che si sono trovati nello parte dei “poveri” (e forse anche da parte di qualcuno degli altri...). L’educatore allora inviterà i bambini a riflettere su come si sono sentiti, cosa si prova ad avere un pezzo più o meno grande (non è giusto!). Farà anche loro notare che purtroppo questo è quello che succede davvero in certi paesi dei mondo e che è proprio per questo che nel mondo ci sono tante lotte. Naturalmente alla fine l’educatore distribuirà la merenda in modo equo e giu​sto fra tutti i bambini.

Preghiera (in oratorio): 

Si prega il Padre nostro di fronte al cartellone dei continenti mettendo nella preghiera tutti i bambini del mondo, soprattutto quelli meno fortunati di noi. Proprio per ricordarci di loro non ci daremo la mano tra di noi ma ognuno stringerà simbolicamente la mano di un “fratellino” dei paesi poveri. 

Occorrente: 

5 puzzle dei continenti – 5 fotocopie del Padre nostro in lingue diverse – cartellone con il mondo disegnato – giornali – forbici – colla – pennarelli – merenda. 

25 Gennaio 
– Volersi bene: la nostra vita di tutti i giorni

Accoglienza dei bambini in cortile con bans. 

Gioco e attività (in salone):
Storia: Tutti abbiamo della gente che non possiamo sopportare: i vicini, il ragazzo che a scuola prende in giro, i parenti che ci chiedono di dire a memoria la poesia di Natale (Imparata quando avevamo 4 annI)... Anche i Quatì hanno i loro nemici, si chiamano Pinti, stessa specie dei Quatì ma, come potrete immaginare, dai tempi dei tempi non si possono vedere. La principale differenza tra le due po​polazioni è nei dizionario delle mani, per cui i Pinti non capiscono i gesti dei Quatì e viceversa. C’è di peggio: alcuni gesti dei Quatì, che vogliono dire cose graziose, per i Pinti sono dei veri e propri insulti e viceversa. Forse proprio per questo che c’è un astio antico tra i due popoli.

I Pinti abitano dall’altra porte dei bosco e fra i due regni c’è come uno “terra di nessuno” che né gli uni, né gli altri affrontano noi. Ma si sa, le cose cambia​no...

Una sera il giovine Pilamo va in giro per il bosco tutto solo. Una passeggiata dopo cena, all’imbrunire, tanto per divertirsi. In quella parte del bosco che gli piace tanto, perché gli alberi sembrano messi lì apposta per poter passare a tutta velocità. SShhhhh! Pilamo, infatti, si muove tra gli alberi come una frec​cia, e si diverte pure! CMSH! Un tonfo grandissimo. Pilamo prende un super ​spavento tanto che si distrae, perde la liana e ruzzolo o terra. Qualche minuto dopo si alzo ancore tramortito e impaurito...

Quiz per i lettori: Siete più curiosi o paurosi? Chi è più pauroso meglio che non legga oltre, gli altri, invece, avanti!!

Pilamo è, come voi, molto più curioso che pauroso (avete mai visto una scimmia che non è curiosa?) e si avvicina circospetto verso dove ha sentito il tonfo. In effetti si vede in lontananza qualcosa. Si accorge di non essere più nel bosco curato dai giardinieri Quatì ma di là, in quella “terra di nessuno” verso il territorio dei Pinti. Che fare?

Per un buon quarto d’ora Pilamo ci pensa: fin da piccoli a scuola ti insegnano a non uscire dal territorio, perché fuori ci sono i pericoli, fuori non si è sicuri, fuori ci sono i Pinti... BRRR!! Ma le regole, a una certa età, sono fatte per es​sere infrante e Pilamo, con le mani tremanti più che mai, si avventura. E’ diff​icile anche solo attraversare questa foresta, bisogna stare più attenti, non è come da noi, ma... ecco: si vede un grande coso che si è rotto da cui esce una sostanza soffice. Pilamo non resiste proprio, si avvicina e tocca. “Che morbida! Sarebbe proprio l’ideale per un sonnellino... zzzzzZZZZZ...”. Non fa nem​meno in tempo a pensarlo che si addormenta pesantemente su questa cosa morbida.

Il sole già illumina la foresta quando Pilamo decide di svegliarsi. “Aahhh! Erano secoli che non dormivo così! Questa sostanza è favolosa per dormire! La chiamerò Dormit! Bisogna che torni a casa da papà e che si faccia tutti insie​me una spedizione per porter...- uh?”. D’improvviso un rumore dall’altro parte del dormit fa congelare Pilamo. Si avvicina pianissimo e... ecco uno che dorme beato sul dormit, proprio a pochi metri da dove era Piiamo. “E chi è? Quando è arrivato? Che mole? Non vorrà mica prendersi il MIO dormit — pensa Pilamo. Ma, ecco, si sta svegliando. Pìlamo lo osserva e appena si alza appare il sim​bolo colorato tipico dei Pinti. “Aiuto!!” urla Pilamo. Non aveva mai visto un Pinti. “Aiuto!” urla l’altro, e tutti e due fuggono a gambe levate verso le loro case.

Ansimante Pilamo torna a casa dove, fuori dalla porta, c’è mamma con un cucchiaio di legno e le mani sopra la testa che lo guarda con occhi furenti:

“Dove sei stato?” Pilamo non guarda nemmeno e, con le mani dietro la schie​na, si infila in casa: “Papà!  Dove sei? Massima urgenza!”. Ecco che Umbrade appare: “Ma ti pare il modo di interrompere? Sai che mi devo occupare di tutti i Quatì!” “Ne valeva la pena! Ho da raccontarti una storia della massima im​portanza…” Ed eccolo a raccontare tutto per filo e per segno, dal tonfo, sentito durante il suo giro serale al dormit, all’incontro col Pinti. Man mano la faccio di Umbrade si incupisce, sempre e sempre di più.

In men che non si dica tutti i Quatì adulti, guidati da Pialmo, si dirigono sui lungo del dormit. Non c’è nulla di meglio! A marce forzate arrivano sul posto ma…, appena di là del dormit ecco una distesa di Pinti. Senza nemmeno pensa​re i due capi urlano “All’attacco!” con i pugni chiusi e il braccio teso.

La battaglia infuria senza esclusione di colpi: gente che vola di qua e di là, feriti, morsi, ciuffi di peli strappati e orecchie morsicate. Pilamo guarda atto​nito: non aveva mal visto una cosa simile e, giura o se stesso, non intende più vederla in futuro.

In tutta quella baraonda, Pilamo cerca il dormit e lo tira a sé, perché vuole portarlo a casa, ma dall’altra parte qualcun altro lo sta tirando: è io stesso Pinti che ha dormito il quella notte! I due, allora cercano con prepotenza di conquistare il dormit: “E’ mio!”, “No, l’ho visto prima io!”…

“Fermi!”- li blocca Natima — “Così finirete per rompere quel coso e non sarà di nessuno dei due!”

Le due scimmiette si guardano con aria interrogativa. Natima aveva ragione, ma chi dei due doveva portarselo a casa?

I tre ragazzi iniziarono una lunga discussione su chi l’aveva visto prima, chi ne aveva più bisogno, eccetera. Alla fine Natima ebbe un’idea: “Ma perché non o lasciamo qua? In fondo, l’abbiamo trovato qui e questa notte, se non sbaglio, lo avete usato tutti e due e avete dormito bene.”

“Già — disse il Pinti — in fondo non mi hai dato per niente fastidio stanotte”

Mia sorella ha ragione: il dormit è talmente grande che ci si può stare sopra in dieci!’

In questo modo sarà di tutti, e tutti o potremo utilizzare”.

I ragazzi avevano trovato la soluzione. Ma gli adulti? 

Stavano ancora litigando: loro non avevano trovato un modo per fare pace.

Obiettivi: I ragazzi scoprono che l’uso delle cose, a volte, può essere motivo di divisioni e sofferenze, ma anche di generosità e condivisioni. Scoprono come i beni materiali siano diversamente distribuiti nel mondo e come ciò non aiuti a raggiungere la giustizia e la pace.

Il dormit della discordia: Gli educatori dividono i bambini in due squadre (potrebbero essere le due tri​bù, dei Pinti e dei Quatì) e presentano loro un grande cartellone su cui sono rappresentati due percorsi composti da cinque o sei caselle ciascuno e che conducono tutti ad un “traguardo-premio”.

Le caselle sono contraddistinte da tre colori diversi, ognuno dei quali rappre​senta una prova di tipo differente che le squadre devono superare. Le caselle rosse prevedono una prova di competizione, nella quale entrambe le squadre si contendono la vittoria utilizzando un certo oggetto: le caselle verdi rappre​sentano una prova dl condivisione, nella quale l’utilizzo dello stesso oggetto permette ad entrambe di vincere utilizzandolo tutti insieme; infine sulle caselle blu i bambini devono scegliere se vogliono sostenere una prova di competizione o una di condivisione. Vi consigliamo di preparare il cartellone disponendo all’inizio di ogni percorso le caselle rosse e verdi alternate e verso la fine le caselle blu, in modo che i bambini possano prima rendersi conto della differen​za fra i due tipi di prove e poi scegliere. Nelle prove di competizione avanzerà di una casella la squadra che ha vinto, in quelle di condivisione entrambe le squadre. Il turno di gioco passa ogni volta da una squadra all’altra.

Alla fine, indipendentemente da chi abbia vinto il premio o da un eventuale pareggio, gli educatori aiutano i bambini a riflettere su quanto è accaduto du​rante il gioco: pur utilizzando gli stessi oggetti, alcune volte hanno dovuto scontrarsi ed altre lavorare insieme; quando hanno affrontato le prove di com​petizione, solo una delle due squadre ha vinto ed è avanzata di una casella; quando invece hanno fatto la gare di condivisione, entrambe le squadre, utiliz​zando l’oggetto in questione insieme, sono potute avanzare. Gli educatori pos​sono chiedere ai bambini di raccontare alcuni esempi in cui, per un certo oggetto, a volte litigano con qualcuno, ma altre riescono ad utilizzano insieme ad altri e a stare bene (un esempio abbastanza comune di questo può anche es​sere la televisione: quante volte i bambini litigano con fratelli o genitori per il programma da vedere! Ma altre volte possono vedere qualcosa tutti insieme ed essere molto felici di questo!). Si possono anche invitare i bambini a pensa​re se nella loro vita tendono di più a contendersi gli oggetti o ad usarli insieme agli altri.

Alcuni esempi per le prove del gioco possono essere:

Con la corda - che rappresenta le liane della giungla:

1.
prova di competizione: tiro alla fune;

2.
prova di condivisione: i bambini devono formare tenendo in mano la corda il cerchio più grande possibile. Ogni bambino non può essere distante dagli altri, ma deve toccare con le sue mani le mani dei vicino. 

Con i palloncini - caschi di banane:

3.
prova di competizione: dato un certo tempo, vince la squadra che ha raccolto più caschi di banane (chi ha conquista più palloncini al gioco de fazzoletto);

4.
prova di condivisione: i bambini devono formare la fila più lunga possi​bile di palloncini legandoli ad uno spago, conquistandoli come nella prova precedente.

Con un pezzo di cartone-zattera ciascuno:

5.
prova di competizione: i bambini devono fare una staffetta, mettendo​si tutti in fila con i piedi sul loro pezzo di cartone-zattera per attraver​sare il fiume. L’ultimo della fila prende il suo pezzo-zattera, corre a-vanti e si dispone per primo, e così via;

6.
prova di condivisione: i bambini devono disporre i loro pezzi di carto​ne—zattere In modo che formino un recinto all’interno dei quale riesco​no tutti ad entrare per dIfendersi dai coccodrilli che li assediano.

Le prove vanno affrontate in successione. Prima una di competizione e poi una di condivisione. Al termine i bambini dovrebbero aver capito la differenza.

Preghiera (in oratorio): 

Si può raccontare ai bambini questo semplice episodio della vita di Madre Teresa di Calcutta:

“è da anni che nessuno mi stringeva la mano così” diceva un barbone alla Madre che lo aveva avvicinato con la gioia e il calore che avevano le mani cri​stiane di Gesù.

Si aiutano i bambini a scoprire il segno della pace che fanno nella Mossa e a comprendere che dare la mano a qualcuno in segno di pace vuoi dire impe​gnarsi a volergli bene con concretezza. I bambini si scambiano tra loro il se​gno della pace e recitano insieme la preghiera che segue ed il Padre Nostro.

Signore,

tante volte mi capita di vedere i grandi che si stringono le mani.

È il loro modo di salutarsi e dl dirsi “ciao”.

Io non saluto così i miei amici,

ma so che con le mie mani posso fare tante cose,

posso scrivere, colorare, costruire, giocare...

Grazie per tutto quello che fanno le mie mani,

ma aiutami a fare tutte queste cose mettendoci tanta generosità.

Aiutami a non essere pensare solo a me,

ma dalle mie mani si sprigioni tanto amore.

Amen.

Occorrente: Corda, palloncini, cartoni o giornali, fotocopie della preghiera.

1 febbraio
 
– Il dono della vita

Prima e seconda elementare insieme. Accoglienza dei bambini in cortile con bans. 

Giochi (in salone): Il mercato della vita (vedi file gioco)
Preghiera (in oratorio): Padre Nostro con riflessione sulla vita

Occorrente: (vedi file gioco)
8 febbraio
 
– Io un dono di Dio

Prima e seconda elementare divise. Accoglienza dei bambini in cortile con bans. 

Giochi (in cortile):
Attività (in oratorio):

Preghiera (in oratorio): Padre Nostro.

Occorrente: 
15 Febbraio 
– Ricostruiamo il Battesimo 

Accoglienza dei bambini in cortile con bans. 

Attività (in oratorio): 

Il mio Battesimo: Si distribuiscono ai bambini delle schede nelle quali devono inserire tutto quello che sanno sul loro Battesimo. Nell’incontro precedente si era chiesto ai bambini di portare una foto del loro Battesimo e di farsi raccontare a casa qualche notizia su quel giorno. Siccome non tutti avranno tutte le informazioni si chiede loro di fare un’ “indagine” a casa e di raccogliere per la volta successiva tutte le informazioni.

Preghiera (in oratorio): Padre Nostro.

Occorrente: Schede

22 Febbraio 
– I simboli del Battesimo: l’acqua
Accoglienza dei bambini in cortile con bans. 

Attività (in oratorio): 

Si invitano i bambini a raccontare cosa hanno scoperto sul loro battesimo. Chi era con loro? Cosa è successo? 

Che cosa significa essere battezzati? Si spiega ai bambini che con il Battesimo siamo accolti nella Chiesa e diventiamo figli di Dio.

Giochi (in oratorio): 

Indovina l’oggetto misterioso: Si fanno vedere ai bambini degli oggetti che siano inerenti con l’acqua, partendo dai più lontani per arrivare alle fotografie del mare e dell’acqua; i bambini dovranno indovinare l’oggetto misterioso. Una volta indovinato li si farà riflettere sui vari usi dell’acqua aiutandosi con diversi recipienti (bacinella, bottiglia, borraccia, bicchiere ecc.); si chiederà loro di pensare a quanto desiderano bere un po’ d’acqua dopo una camminata faticosa in montagna e si spiegherà così il significato di acqua che purifica e ci fa diventare persone nuove: figli di Dio.
Preghiera (in oratorio): Padre Nostro.

Occorrente: Recipienti diversi, fotografie e ritagli di giornale, indizi per l’acqua.

1 marzo

Sfilata di Carnevale.

8 Marzo
 
– I simboli del Battesimo: il fuoco
Accoglienza dei bambini in cortile con bans. 

Giochi:
Mosca cieca (in cortile): Si gioca una partita a mosca cieca, con un bambino bendato che cerca di prendere gli altri. 

È importante far provare al maggior numero di bambini possibile il ruolo di cieco, per poi fare una riflessione sulla lice. 
Indovina l’oggetto misterioso (in oratorio): Si fanno vedere ai bambini degli oggetti che siano inerenti con il fuoco e la luce, partendo dai più lontani per arrivare alle fotografie di un caminetto e di una candela. I bambini dovranno indovinare i due oggetti misteriosi. Una volta indovinati li si farà riflettere sull’importanza della luce (se siamo al buoi non vediamo, se siamo bendati neppure ecc.) e si sottolineerà il significato della luce nel Battesimo: la luce di Dio illumina la nostra vita per seguirlo, perché siamo suoi figli con il Battesimo. Poi si passa la fuoco: nel Battesimo la candela rappresenta la luce, ma anche il fuoco che purifica e rinnova. Si fa con i bambini un esperimento, si brucia la ruggine di un chiodo con la fiamma di una candela e poi fregando si fa vedere che il chiodo ritorna pulito. Il fuoco quindi non è solo distruzione, ma anche purificazione.
Attività (in chiesa): Si portano i bambini in visita in chiesa per leggere dal tabellone posto in fondo le notizie sui due bambini adottati a distanza dai ragazzi della parrocchia. Questa attività ha lo scopo di sensibilizzare i bambini al problema dei meno fortunati e spiegare loro che durante la Quaresima (e non solo) possiamo rinunciare a qualcosa per darla ai questi due fratellini lontani. Si chiede quindi ai bambini di mettere da parte qualche soldino per sostenere le adozioni.

Preghiera (in chiesa): Padre Nostro.

Occorrente: Candela, chiodi, fiammiferi, carta vetro, fotografie e ritagli di giornale, indizi per il fuoco e la luce.

15 Marzo 

 

Non c’è catechismo. 

22 Marzo 

– I simboli del Battesimo: l’olio

Accoglienza dei bambini in cortile con bans. 

Giochi (in oratorio):

Indovina l’oggetto misterioso: Si fanno vedere ai bambini degli oggetti che siano inerenti con l’olio, partendo dai più lontani per arrivare alle fotografie di un’oliva e di una bottiglia di olio. I bambini dovranno indovinare l’oggetto misterioso. 

Attività (in oratorio): 

Prepariamo l’olio: Una volta indovinato si pestano alcune olive per ricavarne un po’ d’olio. Si può far provare ogni bimbo a turno in modo che si sentano coinvolti e capiscano come viene prodotto l’olio (non è detto che tutti l sappiano!). Si fanno quindi riflettere i bambini sul significato dell’olio: quando cuciniamo e ci ungiamo le mani ci dà fastidio, ma nel Battesimo è diverso. L’olio del Battesimo si chiama Crisma ed è consacrato dal Vescovo il giovedì Santo per tutti i battezzati; ha l’incarico di far diventare ogni battezzato sacerdote (per offrire a Dio il mondo), profeta (per essere segno della parola di Dio sulla terra) e re (per fare ciò che è bene e vincere ciò che è male).

Preghiera (in oratorio): La preghiera contiene una sorta di piccola celebrazione nella quale si segnano i bambini con l’olio che hanno preparato. Si spiega loro che con quel gesto si ricorda il giorno del loro Battesimo e l’impegno che i genitori hanno preso per loro affinché crescano nella fede.

Si recita insieme il Padre Nostro.

Occorrente: Olive, olio, fotografie e ritagli di giornale, indizi per l’olio.

29 Marzo 

– I simboli del Battesimo: la veste bianca

Accoglienza dei bambini in cortile con bans. 

Giochi (in oratorio): 

Indovina l’oggetto misterioso: Si fanno vedere ai bambini degli oggetti che siano inerenti con il bianco, partendo dai più lontani per arrivare alle fotografie di una maglietta bianca. I bambini dovranno indovinare l’oggetto misterioso. 

Attività (in oratorio): 

Con il Battesimo Dio ci dona una vita nuova e la veste bianca è il simbolo di questa nuova vita ed è il simbolo della dignità del cristiano che nel Battesimo diventa addirittura figlio di Dio. 

Preghiera (in oratorio): Padre Nostro.

Occorrente: Veste bianca, fotografie e ritagli di giornale, indizi per la veste bianca.

5 Aprile 

– Il sacramento del Battesimo 

Accoglienza dei bambini in cortile con bans. 

Attività (in chiesa): Don Luigi accoglie i bambini in chiesa e spiega loro il come si svolge (e perché!) il sacramento del Battesimo.

Preghiera (in chiesa): Padre Nostro.

Occorrente: Cartellone con il lavoro sui simboli fatto nelle volte precedenti.

12 Aprile 

– Gesù muore e risorge

Accoglienza dei bambini in cortile con bans. 

Attività (in oratorio): 

La settimana santa: si predispongono degli stand con i diversi giorni della settimana santa. I ragazzi divisi in due squadre si muovono in successione da un giorno all’altro e ascoltano le varie spiegazioni. Ad ogni stand rispondono a delle domande e ricevono immagini e testi (in base alle risposte esatte) per comporre, al termine del gioco, un cartellone unendo i pezzi di tutte le squadre.

Preghiera (in oratorio): Padre Nostro.

Occorrente: Immagini, domande, mappa di Gerusalemme, fogli con i giorni, testi, cartellone, colla, pennarelli.

19 aprile
 

Vacanza

26 aprile
 

Vacanza

3 Maggio 

– Crescere

Accoglienza dei bambini in cortile con bans. 

Giochi (in oratorio): Cosa so fare? Che lavoro potrò fare? Un bambino esce dalla stanza; tra i rimanenti se ne sceglie uno di cui si individuano alcune caratteristiche (non solo fisiche). Al suo rientro il bambino che era uscito dovrà indovinare di chi si tratta solo conoscendo quello che gli altri hanno detto di lui (può porre delle domande).

Attività (in oratorio): Si fanno riflettere i bambini su come ognuno di noi abbia delle diverse caratteristiche che ha sviluppato crescendo e su come sia bello non essere tutti uguali perché ciò che uno sa fare meglio può servire anche ad altri (si può usare l’esempio dei diversi mestieri). Sottolineare il discorso della crescita.

Preghiera (in oratorio): Angelo di Dio. Nella preghiera si ringrazia Dio per i talenti (eventualmente si può far riferimento alla parabola per spiegare le volte successive il significato dei gettoni) che ci ha donato e che sviluppiamo crescendo e si chiede la capacità di saper accettare gli altri per quello che sanno fare (non tutti sono bravi a fare le stesse cose – vedi giochi).

Occorrente: Fotocopie preghiera, carta e penna.

10 Maggio

– Crescere: a scuola

Accoglienza dei bambini in cortile con bans. 

Attività (in oratorio): Si riprende il discorso della volta precedente chiedendo ai bambini quale sia la loro materia preferita. Dopo un rapido giro si spiega che le preferenze per materie diverse sono frutto di talenti diversi e che crescendo vediamo le cose sappiamo fare meglio. Accanto a noi ci sono delle persone che ci aiutano a crescere: chi per esempio? Vi saranno varie risposte. Si spiega ai bambini che oggi si parlerà di quelle persone che ci aiutano a crescere nella scuola: le maestre e i compagni.

Ognuno (a partire dalle catechiste) racconta un episodio della propria vita in cui ha capito che stava crescendo a scuola (quando lo hanno ripreso o quando gli hanno detto che era bravo ecc.). Si fanno poi riflettere sul fatto che crescere vuole anche dire impegnarsi nelle cose che ci piaccio meno perché sappiamo che sono per il nostro bene (si può usare l’esempio delle diverse materie che non è detto ci piacciano tutte). Per far parlare tutti si dà ad ogni bambino un gettone dopo che ha parlato: solo quando tutti avranno il gettone della scuola si potrà concludere.

Preghiera (in oratorio): Angelo di Dio.

Occorrente: Gettoni colorati con i nomi dei bambini e la scritta “scuola”.

17 Maggio 
– Crescere: in famiglia

Accoglienza dei bambini in cortile con bans. 

Attività (in oratorio): Chi altri ci aiuta a crescere? Oggi penseremo alla nostra famiglia. Si chiede ai bambini quando aiutano in casa la mamma o il papà. Dopo un rapido giro, soprattutto se vi sono dei bambini che hanno detto di non rendersi utili in casa, si spiega che ci sono cose che magari non ci piacciano, ma che facciamo per il bene degli altri. Nella famiglia si cresce perché i genitori si prendono cura di noi, ma proprio perché diventiamo più grandi possiamo essere anche noi a dare una mano. Anche con i nostri fratelli più piccoli.

Ognuno (a partire dalle catechiste) racconta un episodio della propria vita in cui ha capito che stava crescendo in famiglia. Per far parlare tutti si dà ad ogni bambino un gettone dopo che ha parlato: solo quando tutti avranno il gettone della famiglia si potrà concludere.

Preghiera (in oratorio): Preghiera del mattino o Ave Maria.

Occorrente: Gettoni colorati con i nomi dei bambini e la scritta “famiglia”.

24 Maggio 
– Crescere: nella Chiesa

Accoglienza dei bambini in cortile con bans. 

Attività (in oratorio): Chi altri ci aiuta a crescere? Quando venire a catechismo, andate a messa ecc. chi incontrate? Oggi penseremo alle persone che fanno parte della famiglia di Dio, a partire dal parroco, gli animatori, gli altri ragazzi e tutte le persone della comunità. Questa famiglia è simile a quella in cui viviamo; si può spiegare questa cosa usando un cartellone che paragoni le attività della famiglia e quelle della Chiesa. 

Quando ci siamo sentiti parte di una grande famiglia che ci aiutava a crescere? Ognuno (a partire dalle catechiste) racconta un episodio della propria vita in cui ha capito che stava crescendo nella chiesa. Per far parlare tutti si dà ad ogni bambino un gettone dopo che ha parlato: solo quando tutti avranno il gettone della Chiesa si potrà concludere.

Preghiera (in oratorio): Preghiera del mattino o Ave Maria.

Occorrente: Gettoni colorati con i nomi dei bambini e la scritta “Chiesa”, cartellone.

31 maggio
 
– Festa di fine anno catechistico (tutte le classi)

